LA  FORMAZIONE  PLIOCENICA  NELLO  SCANDIANESE 

(provincia  di  reggio-emilia), 

PER  ANTONIO  FERRETTI, 

PARROCO  DI  SAN  RUFFINO. 


Guardando  a questa  mia  parrocchia  ed  alle  limitrofe  di  Ca- 
salgrande, Dinazzano,  Sant1  Antonino  a S.E.  e Ventoso,  Jano, 
Borzano,  Albinea,  Montecavolo  e Quattro  Castella  a N.O.,  poste 
alle  falde  degli  ultimi  rilievi  subappennini  settentrionali  nella 
provincia  di  Reggio -Emilia,  non  può  non  vedersi  che  pog- 
giano su  di  un  litorale  marino,  che  a modo  di  cordone  o fascia 
termina  il  subappennino,  e va  perdendosi  a mano  a mano  sotto 
le  alluvioni  quaternarie  della  gran  valle  padana.  È costituito  da 
imponenti  dune  di  ciottoli  discoidali,  da  banchi  di  marne  silicee, 
intercalati  con  ammassi  di  argille  azzurrognole,  che  vanno  acqui- 
stando maggiore  potenza  coll’  internarsi  nel  subappennino,  ricche 
di  fossili  d’  acqua  dolce  e marini.  I ciottoli  discoidali  ora  sono 
cementati  da  carbonato  di  calce  e costituiscono  un  vero  ceppo 
a piccoli  e a grossi  elementi,  sviluppatissimo  a Borzano  poco 
lungi  dalla  parrocchiale,  a Ventoso,  su  cui  poggia  la  chiesa 
omonima,  ed  a San  Ruffino  lungo  la  riva  destra  del  Riazzone; 
ora  sono  soltanto  impastati  da  una  marna  grossolana  silicea 
giallastra  che  vi  funge  le  veci  del  cemento.  Hanno  sempre  una 
stratificazione  ondulatoria  ed  inclinata  sotto  tutti  gli  angoli,  e 
perfino  anco  verticale.  I ciottoli  portano  attaccato  alla  loro  super- 
ficie bene  spesso  ostriche  ed  anomie  delle  specie  foliosa , lamel- 
losa,  edulis,  margaritacea,  ellectrica,  pellis  serpentis  ec.  Non  è raro 
il  caso  di  trovare  strati  perfetti  di  tali  ostriche,  di  tali  anomie 
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intercalati  coi  ciottoli.  Le  marne  silicee  concordano  nella  stratifi- 
cazione colla  formazione  precedente.  Esse  pure  hanno  striscie  di 
soli  pettini,  di  sole  anomie,  di  sole  ostriche  concordanti  colla 
loro  stratificazione.  Le  argille  azzurrognole  finalmente  mostrano 
una  leggiera  stratificazione,  e non  di  rado  sono  soltanto  un  im- 
pasto caotico.  Incominciano  a mostrare  una  stratificazione  spic- 
cata a qualche  distanza  dai  ciottoli  e dalle  marne,  orizzontale  o 
quasi  : impastano  ovunque  le  stesse  ostriche,  anomie,  pettini  ec. 
delle  due  formazioni  precedenti,  e per  di  più  come  caratteristiche 
della  formazione  il  Cardimi  hians  Br.,  le  Scalaria  lamentosa  Br., 
pseudoscalaris  Br.,  torniosa  Br.,  la  Cassidaria  echinophora  By., 
V Ovnla  birostris  Lk.,  la  Pyrula  reticulata  Lk.,  la  Xenophora 
testigera  Bronn  ec.,  con  moltissimi  stroboli  di  pino  e pezzi  di 
legno  carbonizzato. 

Una  tale  formazione  litorale  nelle  parrocchie  succitate  ha  una 
larghezza  da  Nord  a Sud  di  un  buon  chilometro,  ed  uno  spes- 
sore apparente  di  circa  cinquanta  metri.  Ovunque  presenta  sem- 
pre i soliti  fossili,  quantunque  questi  diminuiscano  di  continuo 
.coll’ ascendere  della  formazione.  A mano  a mano  che  si  accosta  alle 
argille  scagliose  interstratificate  coi  calcari  a fùcoidi  perde  qual- 
che poco  di  sua  natura,  e con  passaggio  insensibile  si  converte 
finalmente  in  una  sabbia  silicea  finissima  ed  impalpabile  grigia- 
stra, che  impasta  pezzetti  di  diaspro,  di  porfido,  di  serpentino, 
di  petroselce,  e persino  anco  di  granito  con  molta  mica.  È que- 
sta formazione,  da  noi  al  tutto  sconosciuta  ai  geologi,  che  mi 
interessa  di  porre  in  piena  luce,  e per  la  fauna  che  ha  moltis- 
sima somiglianza  con  faune  del  Bolognese,  della  Toscana  ed  al- 
tre località  d’ Italia  e dell’  estero  ; e per  la  sua  posizione  stra- 
' tigrafìca,  che  servirà  forse  a rischiarare  non  poco  molte  questioni 
del  giorno. 

La  formazione  in  discorso  ha'  una  stratificazione  orizzontale 
o quasi,  una  lunghezza  di  un  terzo  di  chilometro  ed  uno  spes- 
sore apparente  di  circa  sessanta  metri.  E bagnata  dal  Riazzone 
in  questa  mia  parrocchia.  A Nord  fa  seguito,  come  dicemmo, 
della  formazione  litorale,  mantenendo  sempre  il  medesimo  livello 
e buona  parte  dei  fossili  ; .ma  a Sud  trovasi  a contatto  immediato 
colle  argille  scagliose  stratificate  evidentemente  colle  calcari  a 
fucoidi,  e le  copre  qual  pesante  mantello  in  istratificazione  af- 
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fatto  discordante.  È quasi  a contatto  delle  argille  scagliose  che 
la  fauna,  mentre  conserva  alcune  delle  specie  litorali,  si  arric- 
chisce di  moltissime  altre  di  mare  semichiuso  e profondissimo. 
Mentre  cessano  quasi  affatto  le  ostriche  comunissime  alla  forma- 
zione litorale,  mentre  scarseggiano  le  veneri,  le  arche,  i turbini; 
la  fauna  si  aumenta  di  melarne,  di  jalee,  di  coliimbelle,  di  copia 
immensa  di  foraminiferi,  di  pesci  e di  crostacei.  Tale  forma- 
zione contiene  una  fauna  brillantissima. 

Offro  il  catalogo  dei  fossili  che  ho  potuto  sin  qui  determi- 
nare con  qualche  precisione. 


1.  Hyalsea  tridentata,  Forshal 

2.  Anatipha  Parlatorii,  Lawley 

3.  Typhis  fistulosus,  Broc. 

4.  » tetrapterus,  Bronn 

5.  Dentalium  triqnetrum,  Broc. 

6.  » tetragonnm,  Broc. 

7.  » sexangulum,  Lam. 

8.  » striatissimum,  Desh. 

9.  Cadulus  ovulum,  Phil. 

10.  Pyrula  reticolata,  Lam. 

11.  Colombella  harpola,  Mich. 

.12.  » thiara,  Broc. 

13.  Scalaria  lamellosa,  Broc. 

14.  » torolosa,  Broc. 

15.  Bulla  lignaria,  Broc. 

16.  Paludina  stagnalis,  Bast. 

17.  Pleurotoma  monilis,  Broc. 

18.  » postulata,  Broc. 

19.  » rotata,  Broc. 

20.  Mitra  cnpressina,  Broc. 

21.  Turritella  vermiculata,  Broc. 

22.  » quadricarinata,  Broc. 

23.  Limopsis  aurita,  Broc. 

24.  Mya  panopaea,  Broc. 

25.  Èulima  subulata,  Don. 

26.  Melania  curvicosta,  Desh. 

27.  Vermetus  arenarius,  Lin. 

28.  ’ » intortus,  Broc. 

29.  Nodosaria  stringosa,  Jan 

30.  » bacillum  ?,  Defrance 

31.  » elegans,  Mich. 

32.  ».  raphani strimi,  Lin. 

33.  » acicula,  Lam. 

34.  » semen,  Doderlein 


35.  Cancellaria  mitreformis,  Broc. 


36. 

calcarata,  Broc. 

37. 

serrata,  Bronn 

38. 

spinulosa,  Broc. 

39.  Cristellaria  semilunata,  D’Orb. 

40. 

cassis,  Lam. 

41. 

marginata,  Soldani 

42.  Leda  cuspidata,  Phil. 

43.  » concava,  Bronn 

44.  » nitida,  Broc. 

45.  Turbo  terebra,  Broc. 

46.  Xenophora  testigera,  Bronn 

47.  Cassidaria  sechinophora,  Lam. 

48.  Pectuncnlus  granulatus,  Broc. 

49.  Solarium  simplex,  Bronn 
*50.  Pholadomia  alpina? 

51.  Voluta  fusiformis,  Broc. 

52.  » pyramidella,  Broc. 

53.  Buccinum  semistriatum,  Broc. 

54.  » asperulura,  Broc. 

55.  Flabellum  apendiculatum,Broc. 

56.  Heliastrsea  Defrancei,  Edwards 

57.  Natica  millepunctata,  Lam. 

58.  Ostrea  cochlear,  Poli 

. 59.  Murex  vulpeculus,  Broc. 


60.  Robulina 

simplex,  D’Orb. 

61. 

» 

calcar,  D’Orb. 

62.. 

» 

cultrata,  D’Orb. 

63:  . 

» 

clipeyformis,  D’Orb. 

64. 

» 

echinata,  D’Orb. 

65. 

» 

ariminensis,  D’Orb. 

66. 

» 

inorna, ta,  D’Orb. 

67. 

» 

imperatoria,  D’Orb. 

68. 

» 

glauca,  D’Orb. 
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69.  Trochus  miliaris,  Broc. 

70.  Nummulina  radiata,  D’Orb. 

71.  Polystomella  crispa,  Lam. 

72.  Rotalina  Soldani,  D’Orb. 


74.  Corralium,  sp. 

75.  Anoveria  aurata,  Yan  Beneden 

76.  Oxyrhina  Agassizii,  Lawley 

77.  Cancer,  sp. 


73.  Murex  fusulus,  Broc. 

E qui  noto  che  molte  delle  conchiglie  summentovate  hanno 
i loro  nuclei  convertiti  in  un  bellissimo  marmo  saccaroide  nero 
colle  tinte  dorate  dell’  iride. 

Una  tale  formazione  con  quasi  tutti  i medesimi  fossili,  e con 
un  impasto  litologico  identico  ripetesi  a Ventoso,  e precisamente 
presso  la  chiesa,  ed  a Ca’  de’  Caroli  sulla  riva  destra  del  Tre- 
sinaro. 

Qui  fa  duopo  avvertire  che  i gessi  primieramente  affiorano  a 
San  Ruffino,  per  mostrarsi  poscia  imponenti  a Ventoso  poco  lungi 
dalla  parrocchiale,  e finalmente  a Ca1  de’  Caroli  ove  si  ergono  in 
un’  eminenza  brulla  e desolata  con  uno  spessore  apparente  di 
ben  ottanta  metri,  ed  un  buon  chilometro  di  lunghezza.  Giac- 
ciono di  mezzo  alle  argille  scagliose,  e sono  con  queste  eviden- 
temente stratificati,  e si  sostituiscono  alle  calcarie  a fucoidi,  le 
quali  hanno  il  loro  termine  ove  quelli  incominciano.  Ciò  che 
potrebbe  lasciar  dubbio  a Ca’ de’ Caroli  è fatto  manifesto  a Ven- 
toso in  vicinanza  della  chiesa.  Difatti  passato  appena  questa  a 
S.O.  incontrasi  tosto  la  così  detta  Costa  Guidla , che  non  è al- 
tro che  un  lembo  strettissimo  delle  argille  azzurrastre  conchi- 
fere, intercalate  più  volte  colla  formazione  litorale  superiormente 
descritta,  che  ha  il  suo  massimo  sviluppo  presso  le  fornaci.  Ora 
seguendo  cotesta  costa  per  un  mezzo  chilometro  circa  da  Nord  a 
Sud  s’  arriva  finalmente  alle  note  cave  del  gesso  Bassi  e Pioppi. 
È colà  che  veggonsi  i gessi  in  mezzo  alle  argille  scagliose  contorti, 
laminati,  spezzati,  divisi  in  mille  prismi  di  uno  spessore  consi- 
derevolissimo, insieme  alle  calcari  a fucoidi  ; gessi  e calcarie  che  in 
origine  però  manifestarono  una  stratificazione  orizzontale  o quasi, 
disturbata  in  seguito  da  una  forza  imponente  che  agì  su  foro  in 
tutti  i sensi.  Ed  è colà  pure  che  cessano  le  calcarie  e continuano 
i gessi,  i quali  finalmente  si  nascondono  sotto  i terreni  terziari 
e secondari. 

Or  bene,  sono  le  sabbie  silicee  finissime  ed  impalpabili  gri- 
giastre in  discorso  che  coprono  immediatamente  in  stratificazione 
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affatto  discordante  tali  gessi,  e parte  delle  calcari  a fucoidi  a 
San  Buffino  e Ventoso.  Non  solo  ; ma  girate  attorno  alle  calcari 
a fucoidi,  non  interrotte  e scoperte,  convertonsi  di  nuovo  insen- 
sibilmente nelle  solite  argille  azzurrognole  stratificate  brizzon- 
talmente  o quasi,  che  prolungansi  sino  a toccare  Montebabbio  e 
a coprire  qual  pesante  mantello  una  parte  della  sua  arenaria 
con  una  stratificazione  pure  affatto  discordante.  A Montebabbio 
le  argille  azzurrognole  sono  caratterizzate  da  un  banco  di  ostri- 
che, e precisamente  deWOstrea  cochlear  Poli,  e contengono  quasi 
tutte  le  conchiglie  della  formazione  litorale.  Girate  pur  attorno 
non  interrotte  e scoperte  all’  arenaria  di  Montebabbio,  coprendola 
sempre  in  parte,  si  prolungano  sino  a Cadiroggio,  sino  a Casale 
in  San  Valentino.  Ed  è colà  che  hanno  il  loro  massimo  sviluppò, 
e sono  caratterizzate  da  una  fauna  brillantissima  di  grandi  pleu- 
rotome,  di  giganteschi  coni,  di  ostriche,  di  perne,  di  arche,  di 
inniti,  di  spondili,  di  turbini,  di  triton,  di  murici  ec.  Ed  è pur 
colà  che  mentre  produconsi  verso  Castellarano  e la  parte  occi- 
dentale di  San  Valentino,  perdono  la  loro  natura  litologica,  con- 
vertendosi di  nuovo  insensibilmente  come  a San  Ruffino  e Ven- 
toso in  una  sabbia  finissima  ed  impalpabile  grigiastra  contenente 
pezzetti  di  diaspro,  di  porfido,  di  granito,  di  petroselce  ec.  E a 
Castellarano  finalmente  e nella  parte  occidentale  di  San  Valen- 
tino, che  questa  sabbia  copre  immediatamente  in  istratificazione 
discordante  buona  parte  dell’  arenaria  di  Montebabbio  colà  ri- 
comparsa. La  sabbia  di  Castellarano  oltre  di  quasi  tutte  le  con- 
chiglie delle  argille  azzurrognole,  contiene  le  melarne,  conchiglie 
d*  acque  salmastri.  A San  Valentino  all’  incontro  contiene  sole 
conchiglie  d’acque  dolci,  alla  testa  delle  quali  stanno  le  neriti. 

Offro  il  catalogo  delle  conchiglie  pure  di  queste  due  ultime 
formazioni  : 


1.  Melania  eurvicosta,  Desh. 

2.  Melanopsis  Bonelli,  Sism. 

3.  Nerita  mutinensis,  D’Ànc. 

4.  Doderleini,  D’Anc. 


5.  Paludina  stagnalis,  Basi:. 

6.  » tentaculata,  Lin. 

7.  Hemicardium  pectinatum,  Dod. 

8.  » telibergense,  Dod. 


) 


Tutte  le  formazioni,  o meglio  la  formazione  sin  qui  descritta, 
che  io  chiamo  di  San  Valentino  per  avere  in  questa  parrocchia 
il  suo  massimo  sviluppo,  da  Ventoso,  San  Ruffino,  Casalgrande 
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e Dinazzano  ai  piedi  del  subappennino  corre  non  interrotta  e 
sempre  scoperta  sino  a Castellarano,  sino  ai  confini  meridionali 
di  San  Valentino,  per  una  lunghezza  cioè  di  circa  nove  chilometri, 
con  un’  eguale  larghezza,  e con  uno  spessore  in  media  di  circa 
metri  sessanta  apparenti.  Al  di  là  di  queste  due  ultime  parroc- 
chie non  un  ben  che  lieve  indizio,  non  la  minima  traccia  di  tale 
formazione,  non  solo  nel  subappennino,  ma  ben’  anche  nell’  Ap- 
pennino sino  al  suo  dorso  o crine.  Al  di  qua  di  Ventoso, 
San  Ruffino,  Casalgrande  e Dinazzano  soltanto  continuazione 
della  formazione  litorale  suddescriìta,  che  va  perdendosi  final- 
mente sotto  i terreni  di  alluvione  che  colmano  la  gran  valle 
padana. 

Dai  fatti  con  tutta  precisione  sin  qui  esposti,  parali  si  pos- 
sali dedurre  legittimamente  vari  corollari: 

1°  La  non  interruzione  e l’intercalazione  delle  argille  az- 
zurrognole colla  sabbia  silicea  grigiastra,  accenna  evidentemente 
a formazione  compiutasi  nel  medesimo  recipiente,  non  potendo 
essere  a contatto  orizzontale  e scambiarsi  tra  loro  sedimenti  di 
recipienti  diversi  ; 

2°  Contenendo  i terreni  sin  qui  descritti  tutta  la  serie  del 
pliocene  da  noi,  non  è ammissibile  la  distinzione  del  pliocene  in 
superiore,  medio  ed  inferiore,  ma  soltanto  in  pliocene  marino 
litorale  o d’ alto  mare,  ed  in  pliocene  terrestre  lagunare  o di 
acqua  dolce  ; 

3°  La  stratificazione  sempre  discordante  colle  formazioni . 
sottoposte  sì  delle  argille  azzurrognole  che  della  sabbia  silicea 
grigiastra  colle  calcari  a fucoidi,  coi  gessi  e colle  arenarie  di 
Montebabbio  e Castellarano,  mostra  all’  evidenza  che  non  possono 
raccogliersi  in  una  sola  formazione,  con  queste  ultime; 

4°  Ascrivendo  Casale  in  San  Valentino  al  pliocene,  al  plio- 
cene pure  ascriver  devonsi  tutte  le  altre  formazioni. 

Ora  è noto  essere  Casale  in  San  Valentino  il  corrispondente 
perfetto  di  Castel’ Arquato  nel  Piacentino,  che  esprime  il  plio- 
cene tipico.  Dunque  sono  plioceniche  le  sabbie  grigiastre  eli  San 
Ruffino,  Ventoso,  Ca’  de’  Caroli,  Castellarano,  e della  parte  oc- 
cidentale di  San  Valentino  stesso  a foraminiferi,  pesci,  crostacei, 
melanie  e neriti  ; e per  conseguenza  sono  plioceniche  le  marne 
a foraminiferi  studiate  dal  Capellini  nei  dintorni  di  Bologna  che 


riposano  immediatamente  sui  gessi,  le  argille  azzurre  a Mela- 
nopsis  e Melania  scoperte  dal  De  Stefani  nella  valle  del  Bolgione, 
corrispondenti  a quelle  di  Stazzano  e Sant’  Agata  nel  Tortonese, 
di  Sivizzano,  di  Traversetolo,  dell’  Imolese  ed  infinite  altre. 

Una  cosa  però  è a notare  relativamente  alle  marne,  a fora- 
miniferi  studiate  dal  Capellini,  ed  è che  tra  quelle  marne  e le 
marne  a JBrissopsis  e Nassa  semistriata  ed  i gessi  che  vi  stanno 
di  sopra  per  le  osservazioni  del  chiarissimo  geologo,  non  esiste' 
alcuna  discordanza  di  stratificazione,  ma  tutto  si  coordina  come 
il  rimanente  degli  strati  che  costituiscono  la  serie  sovrastante 
alla  formazione  gessifera  o gessoso-solfifera  ; mentre  la  nostra 
sabbia  ha  una  stratificazione  affatto  discordante  dalla  stratifica- 
zione dei  sottoposti  calcari  e gessi,  tanto  più  evidente  in  quanto 
che  le  calcarie  ed  i gessi  da  noi  sono  come  dicemmo  orribil- 
mente tormentati.  Una  linea  ben  netta  di  demarcazione  separa 
le  calcari  a fucoidi  ed  i gessi  dalle  sovrapposte  marne.  Ed  è 
questa  linea  che  noi  crediamo  dividere  nettamente  il  miocene 
dal  pliocene.  Ma  allora  come  spiegare  il  fatto  constatato  dal 
Capellini  ? Forse  coll’  ammettere  che  lungo  la  Savena  i gessi  non 
abbiano  sofferto  tormento  di  sorta,  e portino  la  loro  stratifica- 
zione primitiva  orizzontale  o quasi.  Essendo  sommersi  nell’ epoca 
pliocenica  poterono  benissimo  ricever  su  loro  in  egual  stratifica- 
zione le  marne  glauconifere  da  affettare  un’identica  formazione 
con  esse. 


(Estratto  dal  Bollettino  del  R.  Gomitato  Geologico , anno  1879,  n.  3-4.) 


Koma,  Tip.  Barbèra. 


